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1. Francesco,  
il santo che ha cambiato la mia vita 

 

TOMMASO MORAMARCO* 
 

Sin dai tempi del liceo, la figura di san Francesco ha sempre 

attratto la mia curiosità. Ricordo che il mio professore di italiano lo 

presentò come un poeta alternativo per la sua epoca, in quanto 

attraverso il Cantico delle creature, nonostante la sua malattia, 

innalzava la lode a Dio con versi ricchi di colore e di armonia. Ciò era 

in netto contrasto con il suo tempo, un periodo di grandi conflitti 

culturali, ma anche di profonde trasformazioni. Leggendo la sua storia, 

rimasi affascinato da come Francesco fosse passato da giovane 

brillante, dedito al divertimento e a sogni di gloria, a mendicante che 

aveva trovato la piena realizzazione della propria esistenza in uno stile 

di vita opposto a quello della sua gioventù. La mia curiosità si era 

fermata al periodo liceale, fino a quando, nel lontano ottobre del 1981, 

durante una pausa dagli esami universitari, fui invitato a partecipare 

ad Assisi al meeting dei giovani francescani europei. […] 

Occupandomi di rischi naturali, ebbi subito a confrontarmi con 

gli eventi estremi che interessano quella che papa Francesco, 

nell’enciclica Laudato si’, definisce Casa comune. In questo momento 

in cui il nostro pianeta sta affrontando le conseguenze dei cambiamenti 

climatici che amplificano gli impatti dei rischi naturali, il Cantico delle 

creature è di grande insegnamento per valorizzare i doni del nostro 

pianeta. […] 

Francesco nel Cantico ha evidenziato gli aspetti 

meravigliosamente positivi della natura e della vita, ed è questo che 

cerco di far conoscere ai miei colleghi cristiani, musulmani, buddisti, 

indù, agnostici, con i quali scrivo i miei articoli scientifici. Ho 

imparato nel tempo che la ricerca scientifica compie un grande 

miracolo, unendo menti di differente credo religioso, cultura e 

nazionalità, con il solo scopo di cercare di conoscere e spiegare 

insieme il meraviglioso mistero della natura, a cui tutti noi 

apparteniamo, e che vogliamo proteggere. La ricerca è un modello che 
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andrebbe esportato nei palazzi dove vengono prese le decisioni sul 

futuro del nostro pianeta. Sono certo che, se così fosse, non ci 

sarebbero più guerre e carestie e non si darebbe più per carità quello 

che è dovuto per giustizia.  

 

Testimonianza completa sul n° 1/2026 della Rivista 
 

*laico, direttore dell’Istituto di ricerca per la protezione idrogeologica del 

CNR di Perugia  
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2a. L’eredità di san Francesco 
per santa Chiara e per le sorelle povere* 

 

M. CHIARA CRISTIANA MONDONICO OSC.* 

 

Introduzione 
 

Preparando questo incontro, come ridirò alla fine, mi sono 

accorta che le parole lasciate come preziosa eredità da Francesco, a 

Chiara e a noi sorelle povere di oggi, confluivano e trovavano il loro 

profondo e pieno significato in una sola parola, che era nata in 

Francesco prima ancora che arrivassero i primi fratelli e compagni, 

una parola che si compie nella vocazione e nella vita di Chiara, nella 

sua identità carismatica: fare della vita una dimora per la presenza di 

Dio, di Gesù, Verbo del Padre, nello Spirito che fa del nostro stesso 

corpo un tempio. È l’eredità della nostra vita contemplativa, dedita alla 

contemplazione in modo radicale, dedita cioè all’amore, perché dire 

contemplazione significa parlare di amore, un amore che prende tutto 

il cuore, la mente, il corpo. Ripetendo insieme le singole parole 

dell’eredità che abbiamo ricevuto, cercheremo dunque di non 

separarle ma di tenerle unite in quest’unica parola.  

Una considerazione previa: che cos’è un’eredità? È un 

patrimonio che si riceve. Ma il patrimonio che noi riceviamo in eredità 

da Francesco non ha tanto la forma di uno scrigno contenente un 

tesoro, quanto di un seme che viene gettato nella terra. È un’eredità 

dunque che nel profondo, nel silenzio, lungo i secoli, germoglia e 

cresce. È così che Chiara e le sue sorelle hanno ricevuto il patrimonio, 

l’eredità di Francesco: l’hanno accolta come seme nella propria vita, 

l’hanno amata, circondata di cure, custodita dalle intemperie, ed essa 

è fiorita, ha portato e continua a portare frutto. È in questo 

atteggiamento che anche noi, sorelle povere di oggi, vorremmo 

ascoltare le parole di questa eredità: incarnandola, dandole ancora 

forma e voce, perché sia viva e feconda anche oggi, per questo mondo 

in cui viviamo, per la Chiesa, soprattutto per voi fratelli, che siete oggi 
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la presenza di Francesco. Non possiamo dimenticare infatti che 

l’eredità lasciata da Francesco a Chiara è diventata testimonianza di 

vita per Francesco stesso e per i suoi frati, che hanno potuto vedere in 

Chiara e nelle sue sorelle un segno vivente della loro stessa vocazione. 

Come un seme gettato che ritorna moltiplicato al seminatore stesso. 

L’eredità che san Francesco ha lasciato a Chiara e alle sorelle 

di S. Damiano è l’eredità molto concreta degli Scritti, delle parole che 

ha rivolto a noi, che vorrei cercare di far risuonare non tanto come 

memoria storica e teorica ma come parola incarnata, particolarmente 

incisiva per questa nostra vita nel presente. E per farla risuonare anche 

in voi, cari fratelli. Una parola che deve risuonare in due direzioni 

complementari: quale eredità Francesco vuol continuare a trasmettere 

a noi sorelle povere attraverso voi, fratelli? E insieme: che cosa di 

questa eredità, trasmessa da Francesco a noi sorelle povere, siamo 

chiamate a vivere in modo particolare perché sia luce per voi, che 

vivete il carisma di Francesco nel nostro tempo? In breve: come i due 

carismi sono chiamati ad essere come specchio l’uno dell’altro, a 

sostenersi nella vita di oggi, in questa Chiesa, in questo mondo? 

 
Le parole che come “patrimonio” abbiamo ereditato da Francesco 

 

Leggendole in ordine di tempo, immaginando di farle 

pronunciare storicamente dalla voce di Francesco, le parole che ci ha 

lasciato in eredità suonerebbero così: la prima è la parola di “profezia” 

di Francesco, proprio all’inizio della sua conversione, quando tutto era 

per lui ancora confuso e incerto. 
 

«Quando lo stesso santo, infatti, che non aveva ancora né 

fratelli né compagni, quasi subito dopo la sua conversione, 

mentre edificava la chiesa di San Damiano, totalmente visitato 

dalla consolazione divina, fu spinto fortemente ad abbandonare 

del tutto il mondo, per gran letizia e per l’illuminazione dello 

Spirito Santo profetò a nostro riguardo quello che poi il 

Signore adempì. Salendo infatti in quel tempo sul muro di detta 

chiesa, a certi poveri che si trovavano lì appresso diceva a voce 
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spiegata e in lingua francese: “Venite e aiutatemi nell’opera del 

monastero di San Damiano, perché qui tra poco ci saranno 

delle signore: nella loro esistenza degna di fama e santità del 

loro tenore di vita sarà glorificato il Padre nostro celeste in tutta 

la sua santa Chiesa”» (TestCh 9-14). 
 

La seconda è la parola della forma vivendi che Francesco 

consegna a Chiara, dopo che insieme alle prime sorelle era venuta «ad 

abitare accanto alla chiesa di San Damiano» (ivi 30): 
 

«Poiché per divina ispirazione vi siete fatte figlie e ancelle 

dell’altissimo sommo Re, il Padre celeste, e vi siete sposate 

allo Spirito Santo, scegliendo di vivere secondo la perfezione 

del santo Vangelo, voglio e prometto di avere sempre di voi 

come di loro, per mezzo mio e dei miei frati, cura diligente e 

sollecitudine speciale» (RegCh VI,3-4). 
 

La terza è una parola “in canto”, l’Audite poverelle. Non 

abbiamo date esatte (secondo alcuni studi intorno alla primavera del 

1225), ma sappiamo che Francesco, ormai verso la fine della sua vita, 

mentre era a S. Damiano e soffriva giorno e notte di un atroce dolore 

agli occhi che accresceva e peggiorava le altre sue malattie, dopo una 

notte di particolare sofferenza, il mattino compose il Cantico delle 

creature. La Leggenda perugina racconta che «sempre in quei giorni 

e nello stesso luogo, […] Francesco […] dettò altresì alcune sante 

parole con melodia, a maggior consolazione delle povere signore del 

monastero di San Damiano, soprattutto perché le sapeva molto 

contristate per la sua infermità» (LegPer 45): l’Audite poverelle è un 

canto pieno di tenerezza, nel quale Francesco ricorda alle sorelle che 

la loro vita insieme nasce dall’ascolto di una parola che viene da più 

lontano, nasce dall’essere state chiamate dal Signore: 

 

«Audite, poverelle dal Signore vocate, / ke de multe parte e 

provincie sete adunate: / vivate sempre en veritate / ke en 

obedientia moriate. / Non guardate a la vita de fore, / ka quella 

dello spirito è migliore. / Io ve prego per grand’amore / k’aiate 
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discrezione de le lemosene ke ve dà el Segnore. / Quelle ke sunt 

aggravate de infirmitate / et l’altre ke per loro suò affatigate, / 

tutte quante lo sostengate en pace / ka multo venderite cara questa 

fatiga, / ka ciascuna serà regina / en celo coronata cum la Vergene 

Maria» (AudPov 1-14). 
 

La quarta è la parola/consegna che Francesco poco prima della 

sua morte scrisse per le sorelle come “ultima volontà”. È significativo 

rilevare che, secondo i dati storici che abbiamo, il primo e l’ultimo scritto 

di Francesco siano stati destinati alle sorelle povere, ed è altrettanto 

significativa la venerazione con cui loro li hanno conservati: è proprio la 

Regola di santa Chiara l’unica fonte dell’ultima voluntas, fatta pervenire 

da Francesco morente, nei suoi ultimissimi giorni, a Chiara e alle sorelle, 

e datata tra la fine di settembre e gli inizi di ottobre 1226. 

 

«Io, frate Francesco, piccolino, voglio seguire la vita e la 

povertà dell’altissimo Signore nostro Gesù Cristo e della sua 

santissima Madre, e perseverare in essa sino alla fine. E prego 

voi, mie signore, e vi consiglio che viviate sempre in questa 

santissima vita e povertà. E guardate con grande cura di non 

allontanarvi mai da essa, in perpetuo e in nessuna maniera, per 

insegnamento o consiglio di alcuno» (RegCh VI,7-9). 
 

 

Testimonianza completa sul n° 2/2026 della Rivista 
 

 

 

*presidente della federazione santa Chiara e sant’Agnese 

d’Assisi 
 

*Conferenza tenuta l’8 gennaio 2026 in occasione dell’apertura 

dell’VIII centenario del transito del padre san Francesco (Assisi, 7-10 gennaio 

2026), durante la XLVIII Assemblea generale ordinaria dell’unione delle 

conferenze dei ministri provinciali della famiglia francescana d’Italia, sul tema 

Dall’esperienza di Francesco, un carisma a più voci. 
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2b.«Erano circa le quattro del pomeriggio…» 
 

don BERNARDINO PALMIERI* 
 

Così Giovanni (Gv 1,39) ricorda l’ora precisa in cui il suo 

sguardo incrociò quello di Gesù. Anche per me c’è un’ora che non si 

cancella: la sera del 26 febbraio 1979. Non fu un’illuminazione 

improvvisa, né una decisione presa con logica lineare. Fu piuttosto 

un’attrazione silenziosa, un’eco che saliva dal cuore, un’eco che 

portava il nome di Francesco d’Assisi – e, attraverso di lui, quello di 

Cristo. Da allora, ogni volta che torno con la memoria a quell’incontro, 

è come se lo vedessi da un’altezza nuova, e insieme da una profondità 

più intima.  

Non è un ricordo, è una “presenza”. È come se il tempo si fosse 

raccolto in “un unico giorno”, il giorno in cui la mia vita è diventata 

eterna. Francesco mi ha condotto a Cristo non con parole, ma con la 

trasparenza della sua esistenza. Come Giovanni, il discepolo amato, 

non ha voluto convincermi, ma introdurmi. Non mi ha insegnato un 

sapere, ma mi ha reso partecipe di una comunione. E in quella 

comunione ho riconosciuto la voce del Pastore, la luce che illumina 

ogni uomo, la vita che non finisce. Da allora, ogni passo è ritorno a 

quell’ora, ogni giorno è un approfondimento di quell’incontro, ogni 

parola è eco di quella Parola che si è fatta carne e ha posto la sua tenda 

in mezzo a noi. 

 

Il mio vedere quell’avvenimento, oggi, non può che essere un 

vedere con il cuore, quello che lo scrigno del passato ricorda: 

attraverso la visione di un film (perché stavo vedendo un film su san 

Francesco quella sera), il ripercorrere un cammino “sponsale” a partire 

da un bisogno, quello di “sentirti amato per te stesso”, per quello che 

eri e che ora sei e continuare a guardare in quel segreto in fondo al tuo 

cuore, che custodivi e custodisci con amore perché potesse essere solo 

tuo, per non sciuparlo agli occhi degli altri.  

Nella scelta di Francesco d’Assisi ho sentito la mia scelta, 

l’amore del Signore per me, tutto l’amore possibile che c’era e che c’è. 
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Affidarsi completamente nelle Sue mani, questo desideravo, ed è stato 

così, e ancora lo è, perché la mia sete d’amore è sempre stata grande 

per il mio Signore. Ho capito allora cosa è la preghiera: uno 

sprofondare nel Mistero del Figlio di Dio, nel Suo amore, dalla testa 

ai piedi, fino a diventarne “fradici”. Cito le Fonti francescane: «Un 

giorno ritornava da Roma sotto una pioggia incessante: discese da 

cavallo per dire l’Ufficio e fermatosi ritto in piedi per lungo tempo, si 

bagnò tutto» (2Cel 96).  

Non mi meraviglio se è ancora così fresco il mio incontro con 

Francesco-Cristo, così vivo in me quel bisogno, quella sete, perché si 

rigenera continuamente, in ogni istante, attraverso il mio Signore, che 

mi ha voluto, chiamandomi in quella sera d’inverno a diventare Suo 

sacerdote. Frate Francesco è stato dunque come la mia risposta al 

Figlio di Dio, riposta che prendeva forza nella semplicità di decidersi 

per Dio, per quell’Amore incendiario capace di poter lasciare qualsiasi 

affetto terreno per Lui, perché finalmente sentivo di essere amato per 

quello che ero, e la mia gioia era che tutto quello che stava succedendo, 

stava succedendo a me. Me stesso nella mia “preziosità”: e chi si era 

mai visto così?  

Mi sono lanciato in Dio con tutta la passione e con tutto il cuore 

di… Chiara d’Assisi, perché ho visto poi in lei la decisone “contro il 

tempo”, la sua corsa “verso la Luce”, il suo spalancarsi “al Sole” che 

Francesco le aveva lasciato intravedere. Tradotto: non mi interessava 

più nulla di quello che sarebbe successo, perché stavo conoscendo il 

Signore “nella carne”, perché potevo finalmente amare senza limiti, 

perché mai mi sarei tirato indietro di fronte a quello stupore, a quella 

“letizia” che affondava dentro una Luce che mai sarebbe tramontata in 

me. Ho camminato con Francesco-Cristo fino alla Verna, ed è giusto 

che ora, da quell’altezza, io ne parli. Sono passati tanti anni, e tanto 

cammino è stato fatto. 

 

Testimonianza completa sul n° 2/2026 della Rivista 

 

*Sacerdote della Diocesi di Bari-Bitonto 
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4. La letizia e la minorità di Francesco 
 

INTERVISTA A MONS. FELICE ACCROCCA * 
 

Ci racconti quando e come è avvenuto il tuo incontro con 

Francesco d’Assisi? 
 

Il primo incontro con Francesco è stato un amore adolescenziale, 

avvenuto proprio nell’età dell’adolescenza. Ricordo una visita ad Assisi 

con la parrocchia nell’estate del ‘76: avevo 16 anni e mezzo, avevo fatto 

il terzo anno di liceo. Poi non sono più tornato ad Assisi se non nell’87. 

Nel frattempo, mi ero laureato con Edith Pásztor con una tesi su Angelo 

Clareno e il suo Commento alla Regola dei frati Minori. Tornai, come 

dicevo, una prima volta nel 1987 con gli scout, per un’uscita di due o tre 

giorni. Intanto, era nato un interesse nuovo, in chiave di studio. 

Soprattutto tra il 1986-87 e il 1992 mi sono interessato in particolar modo 

agli studi sugli Spirituali, su Celestino V, in sintesi, su quella fase difficile 

della vita dell’Ordine minoritico tra Due e Trecento.  

Poi ho iniziato ad approfondire la questione francescana, 

stimolato dallo studio del volume di Raoul Manselli, Nos qui cum eo 

fuimus. Mi sono così concentrato su Francesco, più marginalmente 

anche su Chiara, sulle fonti agiografiche, sulla storia dell’Ordine; quindi 

anche sulla questione degli studi francescani tra Otto e Novecento e su 

come tali studi siano venuti a intersecarsi con quella fase così delicata 

della storia della Chiesa che è stata la reazione al modernismo. 

Ho fatto anche studi sul Cinquecento, su Bernardino Ochino e 

sugli inizi dei Cappuccini. È rimasto più in ombra il Quattrocento, come 

i secoli XVII-XVIII, ma gli altri – in buona parte – li ho percorsi tutti! 

Su Chiara ho curato un’edizione degli scritti per le Edizioni 

Piemme. Ho studiato alcuni aspetti specifici, quali – ad esempio – il 

suo ricordo tra i frati Minori nel Due e Trecento, per la relazione al 

convegno del 2003 Clara claris praeclara. Ricordo di aver vissuto in 

quegli anni una delle mie esperienze più belle dal punto di vista 

didattico e relazionale, quella con la Federazione delle clarisse umbre, 

quando ho seguito il loro lavoro di approfondimento sulla Regola di 

Chiara. Ricevetti tante soddisfazioni, perché le clarisse si misero a 
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studiare e dettero – come si dice – “dei punti” anche a diversi studiosi 

di mestiere, conseguendo risultati egregi.  
 

Cosa ti ha attirato in Francesco? Perché san Francesco e non 

Benedetto ad esempio, o un altro santo?  
 

Di Francesco mi ha colpito e mi colpisce tuttora il suo 

evangelismo. Anche il fascino che Francesco ha sulle diverse 

generazioni credo nasca dalla sua spiccata adesione al Vangelo; padre 

Congar, in un piccolo saggio, scrisse che Francesco è l’assoluto del 

Vangelo nella cristianità. È il Vangelo a risultare sempre attuale, e 

proprio perché Francesco ne richiama l’adesione radicale, credo la sua 

figura, la sua esperienza di vita, risulti attuale per tutte le generazioni, 

anche se ogni generazione cerca poi di “stiracchiarlo” di qua e di là, di 

farsene un’immagine a propria misura, per cui c’è il Francesco 

vegetariano, quello vegano, ecc. ecc… Anche se dal punto di vista 

storico tante cose risultano campate per aria, dicono tuttavia il fascino 

che Francesco esercita sulle persone più diverse, anche su personaggi 

in fondo lontani dalla fede. 

All’inizio sono rimasto affascinato dall’adesione, dalla sequela 

radicale, integrale di Cristo da parte di Francesco, aspetto, questo, che 

tuttora mi affascina. Poi, studiando, si scoprono anche altre dinamiche. 

Ad esempio – anche papa Leone lo ha detto ad Assisi, il 20 novembre 

2025, e sono stato contento di quel passaggio del suo intervento –, oggi 

parliamo di cammini sinodali: ma la prima fraternità francescana è 

stata un’applicazione sul campo proprio di questo principio. I frati 

crescono insieme: insieme scoprono il Vangelo (Francesco con 

Bernardo e Pietro); tutti insieme, indistintamente, non una delegazione 

ad hoc, vanno da Innocenzo III; insieme scrivono la Regola, 

aggiornandola e arricchendola nel corso del tempo, durante le 

assemblee capitolari. Noi facciamo tanti discorsi, faticando poi a 

trovare una via concreta per vivere la dimensione sinodale, mentre 

loro, senza troppe discussioni, l’hanno messa in pratica. 
 

Intervista completa sul n° 3/2026 della Rivista 
 

* VESCOVO DI ASSISI-NOCERA UMBRA-GUALDO TADINO E DI FOLIGNO 


